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LA VIOLENZA SULLE DONNE

di Aldo Eduardo Carra
Guardati dagli amici. A quanti non è venuto in mente questo detto nei mesi passati quando si sono succeduti una serie di delitti per i quali le accuse o i sospetti sono caduti su fidanzati, parenti, amici, vicini di casa?

Ma poi c’è stato l’efferato delitto di Tor di Quinto a Roma compiuto da un rumeno ed una potente macchina mediatica ha concentrato l’attenzione verso il nemico vero ed unico: i rumeni, nuovi cittadini dell’Europa allargata, cittadini di un paese che importa dall’Italia capitali attratti dal basso costo del lavoro, ma che ricambia esportando malavita.

Questa sarebbe la vera causa della crescente insicurezza degli italiani.

Il via l’ha dato Veltroni prima come Sindaco di Roma con una dichiarazione che, anche grazie alle sue indiscusse doti di comunicatore, ha creato un allarme emergenza rumeni e poi come segretario del Partito Democratico, con una richiesta, subito soddisfatta, di una convocazione straordinaria del Consiglio dei Ministri.

A ruota hanno fatto seguito l’immediato varo di un provvedimento legislativo che avrebbe dovuto provocare (secondo una improvvisa unità tra alcune forze di governo e dell’opposizione fino alle più becere espressioni leghiste) l’espulsione di massa dei rumeni dall’Italia ed una morbosa concentrazione dei mass media sull’episodio e sull’insicurezza causata dagli immigrati rumeni.

Naturalmente non voglio offuscare la gravità di un delitto feroce e terribile.

Un delitto maturato nel degrado esistenziale di tanti immigrati che popolano le baraccopoli della periferia romana ed in una località che è un luogo pubblico di partenze ed arrivi di esseri umani, di uomini e donne

in carne ed ossa, di pendolari che si muovono per andare a lavorare e per tornare a casa, una stazione ferroviaria della rete urbana che versa in una condizione di abbandono che di umano non ha assolutamente nulla e della quale sembra che chi ha amministrato Roma non avesse conoscenza né responsabilità alcuna.

Come era prevedibile l’emergenza rumeni si è ridimensionata da sola come ridimensionata è stata la legge – anche per la pressione della comunità europea che ha gettato l’allarme sul pericolo razzismo – e la vita riprende con la sua normalità.

Riprende con le stragi quotidiane sul lavoro che non sono emergenza perché avvengono tutti i giorni, senza riunioni straordinarie del Consiglio dei Ministri per varare non dico l’espulsione, ma un po’ di carcere (ma non a domicilio per favore!) per chi fa lavorare senza rispettare le norme di sicurezza.

Riprende con il suo carico di violenze di cui sono vittime prevalentemente le donne e prevalentemente da parte, come si diceva, di amici, parenti, conoscenti, fidanzati.

Naturalmente quando diciamo questo ci riferiamo agli episodi di cronaca di cui siamo a conoscenza, quelli più clamorosi che si concludono con un delitto e sui quali viene esercitata la morbosa attenzione di qualche trasmissione televisiva mandata in onda in tarda serata tanto per non spaventare i bambini e poter sollecitare liberamente le pruderie degli adulti.

E la vita riprende anche col suo silenzio sulle cause sociali e culturali, sul degrado morale ed etico che pervade tante aree del paese e, soprattutto, col silenzio di tomba sui tanti, tantissimi episodi di violenza che non si concludono con un delitto e dei quali non si parla o perché di scarso rilievo cronachistico o perché gli stessi soggetti che li hanno subiti non ne parlano.

Eppure spesso i delitti di cui si parla vengono dopo, sono il secondo tempo di un terribile film di violenza che tante donne vivono. Ed è chiaro che se non parliamo del primo tempo, delle tante violenze quotidiane che maturano spesso nelle mura familiari, se non si costruisce una barriera morale contro l’idea stessa che la donna possa essere oggetto di violenza fisica, della donna soggetto debole, non possiamo che aspettarci che un giorno o l’altro maturi il delitto che non si può nascondere ed attorno al quale poi si fanno interviste stupefatte di chi stava a due passi ed ha ignorato e chiuso gli occhi.

Ma come si fa a parlare di questi episodi se nemmeno si conoscono, perché le stesse persone che li subiscono non ne parlano?

È vero, è difficile, anzi era vero fino ad un mese fa.

Perché adesso una indagine effettuata per la prima volta dall’Istat sulla violenza fisica e sessuale contro le donne e, come era naturale per via telefonica, mostra una situazione gravissima ed estesa, prima appena avvertita, ma adesso misurata nelle sue diverse sfaccettature, nei soggetti coinvolti e nelle condizioni ambientali e geografiche in cui si manifesta.

Adesso sarebbe da attendersi che sociologi e politici di questo discutano, su questo facciano riflessioni e valutazioni e che si produca una campagna culturale e, questa volta sì mediatica, per arginare questo

tragico fenomeno.

Ma anche su questi dati, dopo la cronaca del giorno dopo la presentazione, il silenzio è caduto e la riflessione che poteva e doveva scaturirne non si è manifestata, vittime come siamo tutti della moderna

legge secondo la quale se di una cosa si è già parlato, riparlarne dopo non fa più notizia. Eppure ciò che emerge da quell’indagine non è di poco conto ed a chi si occupa di società, di morale, di etica, di giustizia fornisce elementi di conoscenza e di azione straordinari.

Perciò decidiamo di parlarne illustrandone alcuni aspetti perché non vogliamo rinunciare alla speranza che non può essere solo la cronaca del giorno dopo a dettare l’agenda a chi si occupa di società e di politica e che ancora ci possa essere qualcuno che piuttosto che preoccuparsi di sfruttare l’emergenza ed i suoi episodi per emergere, cerca di capire, studia ed agisce per contribuire a cambiare e per combattere culture sedimentate e comportamenti inaccettabili ed intollerabili.

Intanto il quadro: l’indagine ha voluto misurare la violenza fisica, quella sessuale e quella psicologica ed ha voluto farlo sia a casa che fuori.

Tra le donne con una età compresa tra i 16 ed i 70 anni, quelle che hanno subito nel corso della loro vita almeno una forma di violenza fisica o sessuale sono quasi sette milioni e cioè il 32%, insomma una donna

su tre.

Solo nell’ultimo anno sono un milione duecentomila, cioè quasi quattro donne al giorno subiscono una qualche forma di violenza.
Una straordinaria coincidenza con un fenomeno ancora più drammatico: quattro morti al giorno sul lavoro. Nella quasi totalità dei casi, oltre il 90%, le violenze non sono denunciate, e questo riguarda anche gli stupri di cui un terzo delle donne che li subiscono non parla con nessuno.

Tra parentesi si deve dire che è anche ben comprensibile che in una indagine su aspetti tanto tragici e delicati ci sia anche chi non vuole rispondere e che meno comprensibile sia l’esistenza di una legge secondo

la quale chi non risponde avrebbe dovuto essere multato dai dirigenti dell’Istat che dirigono le indagini.

Le donne subiscono più forme di violenza (un terzo sia fisica che sessuale) e le subiscono sia dal partner che da altri.

La violenza ripetuta è più praticata dal partner (67% contro 53% dei non partner). Tra le altre violenze l’essere stata minacciata e colpita (52%), schiaffeggiata, presa a calci, pugni, morsi (36%), minacciata con pistola o coltelli (8%), l’aver subìto un tentativo di strangolamento, soffocamento (5%), l’aver avuto rapporti sessuali vissuti come violenza (19%), il tentato stupro (14%) e lo stupro vero e proprio (9,6%).
Chi sono gli autori? I partner sono responsabili della maggior parte di forme di violenza fisica. Ma anche del 70% degli stupri.

Per il resto un altro 24% degli stupri è compiuto da conoscenti, colleghi, amici, parenti ed il 6% da estranei.

Sono dati tragici e su cui riflettere. E che gettano luce sul luogo comune che gli stranieri e gli immigrati siano i principali responsabili degli stupri.

In realtà anche ammettendo che la metà degli stupri di sconosciuti sia fatta da stranieri si tratterebbe comunque di una percentuale inferiore al peso che gli stranieri hanno oggi in Italia che è pari al 6%.

Sono più colpite da violenza domestica le donne il cui partner è violento anche all’esterno della famiglia ed i tassi più alti si riscontrano tra coloro che hanno partner violenti fisicamente, che hanno atteggiamenti di svalutazione della propria compagna, che hanno alle loro spalle un padre che picchiava la madre o che hanno assistito a violenze nella propria famiglia di origine.

Una tragica violenza da tradizione che probabilmente gli stessi soggetti che la compiono non avvertono come tale.

A subire più pesantemente violenze sono le donne separate o divorziate.

Dove avvengono territorialmente queste violenze? Valori più elevati si riscontrano in ordine nel Nord-est, nel Nord ovest, nel Centro e nei centri metropolitani e ci sarebbe materia per chi si occupa di sociologia per indagare sulle ragioni dei tanti delitti o episodi che si verificano in aree ricche del Nord e del Nord Est.

Altri dati mi pare non servano. Da quelli illustrati emerge senza ombra di dubbio una realtà drammatica di fronte alla quale l’operazione di conoscenza e diffusione dei dati prima e quella di critica sociale e culturale dopo mi sembrano un dovere morale per tutti, il minimo indispensabile che si possa fare. Ma quanto essa sia difficile lo dicono gli ultimi dati che voglio richiamare.

Ebbene solo il 18% delle donne che hanno subìto violenza fisica o sessuale considera la violenza subita un reato; il 44% la considera qualcosa di sbagliato, il 36% solo qualcosa che è accaduto. Addirittura solo il 27% degli stupri o tentati stupri sono considerati reato dalle vittime. Anche da qui nasce il fatto che solo il 7% della violenza in famiglia è stata denunciata.

Perciò, come è evidente, il problema non è solo di interventi legislativi o polizieschi, ma è soprattutto di azioni culturali e sociali.

Ed è qui che si dovrebbe spostare l’attenzione e la ricerca di chi vuole cambiare veramente questo triste stato di cose.

